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			Il fantastico mondo di Simon

		

	
		
		

		
			Dedico questa mio primo racconto

			ad Alessandro Cavaglià, collega ed amico

			che mi ha spronato a finire il romanzo e a farlo pubblicare.

			A mia sorella Angelica

			che ha indicato la via che avrei dovuto percorrere.

			E a mia madre Anna

			che ha sempre creduto in me incoraggiandomi,

			nella speranza che queste ultime tornino a parlare tra loro.

			In ultimo a mio nipote Simon Uccheddu,

			che non a caso ha lo stesso nome

			del protagonista di questa storia.

		

	
		
		

		
			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun al tro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterly. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi  a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze. 

		

	
		
			
			

			Capitolo 1

			Un mercoledì da leoni

			Era mercoledì tre aprile duemilasessantanove, le sei e mezza di mattina quando Simon venne svegliato dal suo sonno pesante da una melodia preimpostata proveniente dal sistema audio del microchip auricolare impiantato nel trago, la salienza triangolare che c’è sull’orecchio, con il volume che andava in crescendo e che poteva sentire solo lui. Contemporaneamente si accese il tablet, poi ci fu qualcosa che non aveva mai visto, un leggerissimo e quasi impercettibile calo di tensione, nulla di preoccupante, ma gli parve strano. Prese il tablet di ultima generazione che non era altro che foglio in fibra ottica a ricarica solare, di quelli che con un leggero scossone si irrigidivano come una leggerissima lastra di vetro dove scorrevano immagini e appunti, modello di gran lunga superiore a quelli utilizzati fino a qualche mese prima, questo in caso di emergenza poteva essere ricaricato scuotendolo come uno straccetto o come un ventaglio se fosse stato rigido, era posato sul comodino alla sua sinistra con le memo della giornata. Simon aprì gli occhi, guardò fuori dalla finestra che era alla sua sinistra e gli uscì un mezzo ghigno, si girò lentamente, posò i piedi a terra, aprì il cassetto e prese la sua pillola di gastro protettori. Il suo body chip che era posizionato nel suo polso comunicò al suo foglio in fibra, il quale spuntò in verde il primo degli appunti del giorno. Una volta in piedi si diresse verso il box doccia, prese lo spazzolino da denti, avvicinò il polso ad un sensore posizionato sulla maniglia che fece partire il timer predisposto per la doccia, dopo varie prove riuscì a farsi bastare sessanta  secondi, dal proprio tablet in alto a sinistra si vedevano i crediti decurtati per l’uso dell’acqua che avrebbe fatto da lì a poco, e in fondo a destra la produzione di CO2 che stava emettendo, la scritta era in giallo, giusto per rammentargli che era vicino al limite, come sempre negli ultimi 6 mesi, da quando avevano abbassato la soglia a tutti i residenti. Simon si mise sotto la doccia, una volta sotto partì lo spruzzo di acqua tiepida, cominciò ad urinare, lo trovava un sistema perfetto per non abusare dell’acqua del water e si chiedeva quanti altri usavano lo stesso suo trucco, e non gli piaceva usare la polverina per coprire gli odori dei sanitari per non sprecare le riserve idriche e consumare ulteriori crediti. Notò che l’acqua era un po’ più fredda del solito, ma non aveva tempo per lamentele o chiedere correzioni al programma e fece un sorriso forzato verso il soffione della doccia e con velocità felina cominciò a spazzolarsi i denti per circa quindici-venti secondi. Una volta posato lo spazzolino con tempismo perfetto uscì l’acqua miscelata con sapone della sua fragranza preferita come da programma, si strofinò velocemente i suoi capelli corti e crespi, il petto, sotto le ascelle e le sue parti intime, il tutto molto velocemente, con movimenti perfetti, quasi meccanici, e come piace pensare a lui, efficientissimi. Uscito dal box si mise l’accappatoio e prese ad asciugarsi, nel mentre guardava con soddisfazione il suo water, con acqua limpida e senza polverina antiodore. Era un suo vanto, segno di ricchezza, era felice quando quelle rare volte che un suo amico andava a trovarlo e chiedevano di usare i suoi sanitari, non aspettava altro, vedere l’espressione del suo ospite una volta uscito dal bagno mentre gli chiedeva dove era riposta la soluzione antiodore, e lui sempre con un sorriso di superiorità gli rispondeva di andare tranquillo e che avrebbe usato i suoi crediti per tirare lo sciacquone, e gli piaceva lo sguardo di invidia che provavano i suoi ospiti, e  come gli dicevano di essere fortunato per il lavoro che aveva trovato nel Dipartimento di Giustizia Sociale e ad abitare tutto solo in un monolocale.

			Una volta asciugato aprì il suo armadio scorrevole che era posizionato alla destra del suo letto, si mise con cura maniacale la sua uniforme blu scuro, quasi nero, con mostrine e ornamenti gialli, divisa derivante dall’accorpamento della polizia di stato e della guardia di finanza, che mancò di utilità da quando sparì il contante e tutte le transazioni passarono per la Banca Centrale Europea, raddrizzò il nodo della cravatta, si diede una tirata, si guardò allo specchio, si diede uno sguardo di approvazione, prese il suo tablet, gli diede un colpo di polso e tornò ad essere un morbido foglio di fibra ottica, lo mise in tasca, prese il sacchetto con gli indumenti intimi usati, tutti esclusivamente neri, ed uscì dal suo appartamento.

			Una volta fuori si avviò verso le scale, come tutte le mattine c’erano persone in coda per l’ascensore, tutti anziani che aspettavano qualcuno che scendesse per prendere un passaggio e non usare i propri crediti. Un suo vicino gli chiese se anche oggi avrebbe preso le scale e rispose di sì solo con un semplice cenno della testa annuendo, per scendere usava sempre le scale, solo per salire usava ogni tanto l’ascensore, solo se era particolarmente stanco o se doveva far colpo su qualche amico usando i propri crediti per dare un passaggio, ma cercava di evitare, c’era sempre un cattivo odore che risiedeva in quella maledetta cabina, odore stantio e pungente, odore dei vecchi secondo lui. Si chiese come mai quelli del suo piano, l’ottavo, non facevano semplicemente come gli altri, a turno ogni giorno qualcuno paga, come fanno la maggior parte degli inquilini, prima o poi glielo avrebbe chiesto.

			Arrivò al piano seminterrato dove c’era la lavanderia condominiale, c’erano due grosse lavatrici, anni prima erano  quattro, per inutilizzo due furono rimosse e riassegnate, delle due ne veniva utilizzata sempre e solo una, quella che era già carica, avvicinò il suo polso al sensore della cesta per il pagamento, che sarebbe avvenuto effettivamente dopo la pesa del carico. Fatta la transazione si udì il clic per lo sblocco della maniglia, posò il suo sacchetto tra tanti altri, il suo era in stoffa con una targhetta metallica con il suo nome sopra, fatto con una rete a maglie larghe per permettere un lavaggio migliore, altri usavano sacchetti completamente chiusi, di solito erano gli anziani a farlo. Chiusa la cesta gli arrivò la notifica che lo avrebbe avvisato quando avrebbe trovato gli indumenti lavati, la lavatrice sarebbe partita solo al raggiungimento del peso specifico per non sprecare energia e ottimizzare il consumo di CO2.

			Simon cominciò a chiedersi se la gente si cambiasse spesso gli indumenti, questo era il suo terzo sacchetto in attesa di lavaggio, gliene restava solo uno in casa, forse avrebbe dovuto ordinarne ancora un altro e farselo portare a casa da un drone della FalcoNero Trasporti. Ormai erano passate due settimane e non era ancora arrivato al peso richiesto per l’avvio, pervaso da un sentimento di impotenza e frustrazione lo stomaco gli ricordò che era ora di mettere qualcosa tra i denti, era ora di fare colazione.

			Simon uscì dal palazzo e si diresse verso l’area ristoro che si trovava di fronte, si mise in coda, consapevole che ormai le lunghe attese erano finite. Il suo lavoro dava piccoli ma per lui significativi vantaggi, infatti poche decine di secondi di attesa e il suo codice era comparso sopra un distributore automatico appena liberatosi. Una volta davanti alla macchinetta gli sarebbe bastato stare fermo e non dire nulla per 3 secondi per confermare e far partire l’ordinazione che aveva già programmato il fine settimana prima. Prese il suo latte di soia accompagnato da una barretta proteica, preferì uscire  subito e consumare in strada invece che mettersi ad un tavolino rialzato all’interno del locale, gli piaceva pensare che gli altri lo vedessero come un gesto altruista per far scorrere la coda più velocemente, ma in realtà non gli piaceva l’odore che permeava il locale. Una volta in strada cominciò a consumare la colazione in maniera vorace, in due bocconi e la barretta era sparita. Prese la pastiglia bivalente per la pressione e la glicemia, che gli assicuravano un livello costante dei valori, dopo pochi secondi udì la notifica dell’avvenuta spunta dei suoi appunti dal suo tablet. Mentre finiva di bere il suo latte vide con la coda dell’occhio avvicinarsi qualcuno, era il suo amico Robert, che lo salutò con un sorriso serrato, nel vano tentativo di non far notare il pessimo stato in cui versava la sua arcata dentale, anche perché quando parlava per quanto si impegnasse la mancanza di qualche dente si notava. Simon rispose al saluto con il suo sorriso migliore, per far notare al contrario il suo ottimo stato di salute e igiene dentale.

			Robert avviò la conversazione: «Da quanto tempo!? Stai benissimo con la divisa». 

			E Simon in maniera distaccata rispose con un semplice «grazie» ma Robert voleva continuare la conversazione e continuò: «Non ti sei fatto più sentire». 

			Simon voleva chiudere il discorso ma non voleva farlo in maniera così evidente e non voleva mostrare che si sentiva un po’ a disagio e disse: «Sono stato molto impegnato per il nuovo lavoro, a proposito di lavoro, ma tu? Stai andando a lavorare?».

			Robert felice per l’interessamento rispose: «Sì, ho appena finito un turno notturno per riempire le tramogge di materiale di mezza città per la compagnia SaturnPizza, sono felicissimo, la S.U.L. mi ha accordato un contratto per altre tre domeniche di turno notturno, così magari con i credi ti permanenti compro un film interattivo con multifinale e possiamo passare un pomeriggio a casa mia, e con qualche credito in più posso mettere ai protagonisti le nostre fattezze, sarà divertente dai».

			Simon era allettato dall’idea di vedere un film interattivo, e gli piaceva l’idea che qualcuno spendesse i suoi crediti per offrire a lui una parte importante del film, ma che quel qualcuno fosse Robert no, aveva già fatto un paio di serate con lui, erano andati molto vicino a fare sesso, ma alla fine non ce l’aveva fatta, forse l’ambiente aveva contribuito, non era facile trovare un po’ di intimità in una casa con altri cinque coinquilini, di cui due riassegnati da poco con cui non aveva alcuna confidenza, e cercò di chiudere il discorso: «Guarda, sono super impegnato, lavoro sei giorni su sette, e se non lavoro, studio! Appena mi libero mi faccio sentire io».

			Sapeva tanto di scusa, lo sapevano entrambi, ed entrambi si salutarono con un cenno della mano e si separarono.

			Giusto il tempo di attendere qualche minuto che si affiancò al marciapiede la vettura d’ordinanza, un’auto elettrica di colore bianco con una banda azzurra sulla fiancata ed un codice QR code azzurro sul cofano. La macchina era una due posti che assomigliava vagamente alle vetture usate nei golf club, solo più grandi e chiuse, e al bisogno potevano raggiungere anche velocità elevate, il volante poteva essere spostato da un lato all’altro, ma di solito non interessava molto ai passeggeri, visto che la guida era quasi sempre automatica. Sopra si trovava Sabrina, la collega che affiancava da quando era diventato agente. Sarebbero stati in coppia per un anno ancora, prima di avere finalmente la qualifica di agente effettivo dopo i diciotto mesi canonici di tirocinio con un agente governativo anziano per la condivisione di competenze. Lei aveva il grado di Magister Simplex, lui evitava assolutamente la parola Simplex, lo metteva a disagio, gli sembrava quasi  di sminuirla, anche perché lei aveva due anni più di lui, di servizio invece ne aveva addirittura di più, semplicemente perché aveva passato senza problemi tutti i test ed era stata assunta giovanissima, ma a Simon un po’ gli dispiaceva il pensiero di separarsi da Sabrina a fine tirocinio, gli piaceva lavorare con lei, e poi la trovava decisamente bella, pelle bianca come la porcellana, occhi azzurri, capelli lunghi e lucenti di un bellissimo nero corvino.

			Lentamente si aprì in automatico il portello del veicolo emettendo il classico cicalino di sicurezza per segnalare l’eventuale pericolo, una volta seduto il sedile sentì la pressione del passeggero facendo così chiudere la portiera dell’auto.

			Sabrina lo salutò in maniera solare: «Buongiorno!». 

			Invece Simon di riflesso rispose in maniera formale: «Buongiorno anche a lei Magister», omettendo ovviamente il “Simplex”:

			Intanto l’IA in dotazione chiese a Simon tramite le scritte che scorrevano sul parabrezza di usare correttamente le misure di sicurezza per il viaggio, e dal fondo del cruscotto uscì una pillolina che aiutava a contrastare la nausea da viaggio. Una volta presa sentì una leggera vibrazione che proveniva dalla tasca dove teneva il suo tablet che aveva appena spuntato la memo dell’avvenuta assunzione della pastiglia contro la nausea. 

			Sabrina interruppe il silenzio nell’abitacolo: «Questa mattina c’è la celebrazione funebre di Michael, non hai ricevuto la notifica? Non ho visto il tuo avatar sulla lista visitatori».

			E Simon un po’ sorpreso rispose: «Ma Michael chi? Quello del reparto controllo droni? Perdonami, di default ho disabilitato tutte le notifiche riguardanti persone con cui non sono entrato in contatto nelle ultime due settimane».

			E Sabrina lo corresse con leggero disappunto: «No, quel Michael che dici tu è tutt’ora in cura, sto parlando di Mi chael Masaua, trentaquattro anni, lavorava al sesto piano, reparto di supporto psicologico, ma che memoria hai?».

			E Simon ebbe un flash. «Ah okay, quello che parlava con le coppie che aspettavano un nascituro, mi son sempre chiesto perché certi lavori l’IA li assegni ad operatori umani, escluso il nostro ovviamente, noi molte volte dobbiamo andare di persona dove l’IA non è proprio presente o non ha accesso, lì a senso, ci sta».

			E Sabrina commentò: «Non è facile per un algoritmo per quanto avanzato convincere una coppia a rinunciare ad un figlio, e lo dovrebbe fare solo con l’utilizzo di un dialogo su un monitor? Non ce la può fare, per certe cose ci vuole empatia, bisogna guardarsi negli occhi, una macchina per quanto avanzata non può trasmettere la gravità di una situazione, non ha carisma e non riesce a mettere sotto pressione un qualsiasi individuo, ci vuole uno sguardo severo, o compassionevole, dipende dalle situazione, e Michael era uno davvero bravo, la sua percentuale di successo sfiorava il settanta per cento, uno dei migliori, non sarà facile sostituirlo». 

			Nel frattempo Simon stava armeggiando sul suo tablet cercando di seguire il discorso e rispose: «Okay, okay, ho appena rimediato, ho mandato il mio avatar alla funzione e ho fatto scrivere un bel messaggio di condoglianze alla famiglia dal mio assistente artificiale, ma poi si sa come sia venuto a mancare?».

			La voce di Sabrina si fece più bassa: «È successo nel sonno, non c’è stato nulla da fare, il suo assistente ha inviato subito l’allarme, ma ormai era troppo tardi». 

			Mentre sulla strada l’ennesimo totem si abbassava per far passare l’auto di servizio fino al prossimo check-point Simon continuava ad armeggiare con il suo schermo e rispose annuendo con due semplici cenni della testa cercando di mostrare interesse all’argomento, sforzo inutile perché Sabrina  lo redarguì immediatamente:

			«Ma ti interessa qualcosa? Guarda che c’è un mondo lì fuori, non c’è solo quello schermo», e Simon alzò il volto dallo schermo e diede uno sguardo fuori dai finestrini, in tutte le direzioni e disse: 

			«Vedooo vedooo, biciclette, altri tizi in bicicletta, oh guarda un po’, dietro di noi ci sono persone in bicicletta, t’ho guarda, una mozzarella», indicando un signore caucasico sulla cinquantina alla sua destra, poi guardò Sabrina e si accorse della gaffe, e con voce imbarazzata disse: «Scusa, battuta infelice, ma sai chi è felice oggi?», e mentre lo diceva alzava lo schermo per farlo vedere a Sabrina, e con stupore rispose: 

			«Il tuo battesimo del fuoco!? Ma è per questa mattina!».

			E Simon annuendo: «Sì, per questa mattina, il mio primo interrogatorio con persona reale, niente simulazioni oggi, me lo stanno tenendo in caldo da due ore, è accusato di stupro». 

			Sabrina lo redarguì immediatamente: «Presunto rapporto non consensuale, così c’è scritto, è probabilmente una denuncia partita in automatico dal sistema e non una denuncia fatta dalla presunta vittima, con un avvocato umano può farcela agilmente».

			Simon un po’ deluso rispose: «E così niente crediti bonus a fine mese, e io rischio pure una valutazione negativa così da compromettere la mia abilitazione a Magister Simplex, sembra più una trappola che un’opportunità di crescita».

			Sabrina per rincuorarlo gli disse: «Guarda bene, ti è stato assegnato dalla IA e non da un operatore umano, è così che si fa di solito, per avere un giudizio imparziale si toglie il fattore umano e l’IA ha deciso di abbinarvi conoscendo i vostri rispettivi profili, nessuna trappola».

			Simon un po’ più disteso rispose: «Allora l’IA potrebbe già sapere il finale?».

			
			

			Sabrina fece spallucce non conoscendo la risposta, intanto si abbassò l’ultimo totem stradale per far entrare il veicolo in centrale.

			Si aprirono in contemporanea entrambe le portiere, i due agenti scesero dal veicolo e si diressero verso la scalinata che li avrebbe portati all’ingresso della centrale, un palazzone che visto dall’alto ricordava vagamente un ferro di cavallo, di quindici piani visibili e altri cinque interrati con al centro dello spiazzo centrale un’aiuola con la bandiera europea. L’auto d’ordinanza ripartì per andare nel suo apposito parcheggio per l’autoricarica con le sue solite manovre sincronizzate con matematica precisione insieme alle altre auto di servizio.

			Simon era atteso da qualche suo collega nell’androne della centrale, cercò di passare il tornello di ingesso con solito passo veloce, ma la luce invece che del solito verde era diventata gialla. Sentì vibrare leggermente il suo tablet nella sua tasca, gli era arrivata una notifica, già immaginava cosa poteva essere, dal tornello uscì una pastiglia gommosa di colore rosa, era l’ansiolitico raccomandato a tutti gli agenti che in giornata avrebbero dovuto interagire con umani di persona e non a distanza tramite schermi o visori 3D. Non ci pensò due volte e cominciò a masticare la pastiglia gommosa con nervosismo e si avvio verso i colleghi, i quali fremevano per congratularsi con lui, erano tutti molto eccitati, non vedevano l’ora di vedere un interrogatorio faccia a faccia. Simon li salutò con un sincero sorriso, era troppo felice e non sarebbe riuscito comunque a nasconderlo e disse:

			«Buon giorno, dove si trova il sospettato?»,

			Gli rispose Idris, un ragazzo di ventisette anni di origini nigeriane, conosciuto da tutti in caserma per i suoi tratti distintivi, che erano il suo rossetto brillante portato elegantemente sulle sue labbra e capelli crespi e perennemente os sigenati, il tutto accompagnato da un carattere estroverso.

			«L’abbiamo spostato ora al secondo piano, stanza colloqui numero tredici, abbiamo letto che lo hanno prelevato questa notte per una segnalazione automatica, abbiamo visto che eri stato selezionato per questo incarico, sappiamo che è il tuo primo interrogatorio, abbiamo posticipato tutte le nostre simulazioni di interazioni umane, noi saremo fuori a guardarti dai monitor, noi siamo a tua completa disposizione per qualsiasi strategia tu abbia in mente».

			Simon si sentì subito importante, erano tutti a sua disposizione e con tono deciso chiese: «La vittima? Anche lei è nell’edificio?».

			Idris lo corresse immediatamente: «La presunta vittima, comunque sì, anche lei è nell’edificio, li abbiamo separati e disconnessi dal sistema come da protocollo, niente chiamate in entrata e in uscita».

			Simon arringò i colleghi battendo le mani: «Dai, dai, andiamo a fare un po’ di giustizia», e si diressero tutti verso le scale e percorsero con passo veloce per la loro eccitazione i lunghi corridoi dell’edificio che portavano alla stanza tredici. Fuori vi erano delle sedie per l’attesa e dei monitor che riprendevano l’interno della stanza da varie angolazioni. Simon fece un sospiro, avvicinò il polso alla porta, e si udì il click dell’avvenuta apertura, e poco prima di entrare Sabrina ricordò a Simon un vecchio detto e gli disse: «Ricorda Simon, bastone e carota, bastone e carota».

			Simon entrò nella stanza del sospettato, era molto emozionato, era il suo primo interrogatorio, da questo evento la sua carriera sarebbe cambiata, tutte le simulazioni finivano qui, davanti a quest’uomo, ora tutto sarebbe stato registrato e visionato, sezionato e analizzato fino all’ultimo fotogramma, ogni microespressione facciale avrebbe arricchito il database, tutto per una migliore efficienza, ma in realtà, in quella  stanza era Simon sotto osservazione, e lui lo sapeva. Stava pensando che forse avrebbe dovuto prendere altri ansiolitici per migliorare la sua prestazione e con essa la valutazione finale. Mentre si avvicinava alla sedia sentiva il cuore alzarsi di ritmo e questo non andava bene, allentò il passo mentre si dirigeva verso la sua sedia che era posta di fronte al ragazzo che stava attendendo ormai da oltre due ore giusto per fagli aumentare l’ansia. Nel silenzio assoluto Simon spostò lentamente la sedia facendola stridere con il pavimento, poi la alzò di un paio di centimetri e la sbatté a terra per darle un colpo secco così da fare ulteriore pressione alla persona che da lì a poco avrebbe dovuto distruggere. Si sedette sempre molto lentamente tenendo lo sguardo fisso sul volto del ragazzo, li separava solo un grigio ed anonimo tavolino dove sopra c’era un tablet, ma di quelli a rigidità fissa, che non se ne producevano più da almeno dieci anni. Simon tirò fuori dalla tasca il suo, gli diede un colpetto di polso per farlo irrigidire, aprì il menù con il dossier del sospetto, riprese a guardare il ragazzo con fare minaccioso, ma dall’altra parte c’era questo qua, che sembrava un pezzo di ghiaccio, impassibile con i suoi capelli rossi lisci, occhi azzurri, viso bianchissimo con qualche lentiggine qua e là. Simon non capiva se quello sguardo verso di lui fosse di superiorità o disprezzo, si sentiva spiazzato, ma anche lui doveva sembrare impassibile, anzi, ora che ci pensava era lui quello con il coltello dalla parte del manico, ma non capiva perché quel ragazzo lo intimidiva, pensava che forse era perché non aveva molti contatti con persone bianche, a parte la sua collega e un paio di agenti che lavoravano ai piani superiori, poi pensò a qualche anziano della sua palazzina, ma in fondo quelli non contavano, erano sempre ossequiosi con lui, questo qui no, forse non aveva capito in che guaio si fosse cacciato, era meglio ricordarglielo.

			
			

			«Lei è il signor Andrea Bruno di anni ventisette, nato a Torino il quindici marzo duemilaquarantadue?».

			E il ragazzo cominciò a parlare: «Sì, ma senta ci deve essere stato…».

			Simon lo interruppe con un calmo gesto della mano, e questo lo fece sentire bene, lo fece sentire potente e continuò con un: «Risponda solo con un sì o con un no», tutte domande di cui sapeva già le risposte, ma la procedura doveva essere corretta e il sospettato rispose in maniera decisa e ferma:

			«Sì». 

			Simon continuò: «Lei ora è occupato con qualche mansione?».

			Il ragazzo rispose con un certo senso di vanità: «Lavoro per la TotalGreenPower, sono un tecnico, lavoro per l’ottimizzazione e l’efficientamento energetico».

			Simon lo incalzò immediatamente: «Praticamente lei è quello che spolvera i pannelli solari quando si sporcano!».

			Questa volta Andrea il colpo lo aveva sentito, per la prima volta nella sua vita una persona lo stava facendo sentire insicuro di se stesso, quello che non sapeva era che la persona di fronte a lui aveva fatto centinaia di simulazioni di interrogatorio, e non esistevano programmi leciti e non che ti potevano preparare ad essere interrogati da agenti governativi. Con le dita della mano destra stava cominciando a picchiettare sul tavolo ma cercò comunque di rispondere cercando di sembrare tranquillo. 

			«Beh faccio anche quello, ma il mio lavoro è…». 

			Simon lo interruppe ancora con il solo gesto della mano, non doveva dargli spazio di manovra permettendogli di dire quale poteva essere il suo ruolo in azienda, avrebbe potuto fargli riprendere un minimo di sicurezza e Simon continuò con le domande di rito, ma non credeva cosa stava vedendo sul suo schermo.

			
			

			«I suoi crediti durevoli nel tempo attualmente sono di circa venticinquemila?». Mentre lo diceva sentiva l’invidia crescere, e pensava come poteva questo qui avere tutti quei crediti permanenti, e arrivò subito la fiera risposta: 

			«Venticinquemilatrecentottanta per la precisione, più altri duemilaseicento circa a scadenza e uso variabile».

			Simon uscì dalle domande pianificate per farne una personale, era troppo interessato per aspettare di guardare i dati più tardi, voleva la risposta subito e chiese con genuina curiosità: 

			«Come ha fatto ad accumulare questa cifra?».

			E all’esterno della stanza i colleghi che osservavano il battesimo del fuoco di Simon si guardarono in faccia increduli: «Ma che fa?», disse qualcuno.

			Intanto il ragazzo galvanizzato dall’atteggiamento dell’agente rispose con compiaciuta presunzione: «I miei genitori sono entrambi morti qualche anno fa, sono riuscito a convincere mio nonno a fare eutanasia usufruendo del programma “diritto di vita decoroso”, ho usato sempre tutti i crediti deperibili del bonus single dove era possibile utilizzarli, poi ho aderito al programma governativo “ricreazione in sicurezza” che mi dà diritto a vita di cinquecento crediti cumulabili al mese». 

			Simon lo stava guardando con ammirazione e gli chiese: «Hai fatto la vasectomia?». 

			Andrea rispose: «Ovvio, sai anche tu come si vive una vita felice!?».

			E tutti e due sorridendo finirono la frase del jingle pubblicitario governativo canticchiandone il motivetto, “divertiti senza preoccuparti”, e all’esterno i colleghi sempre più esterrefatti per quello che stavano vedendo, un paio a bocca aperta, altri con le mani in testa, e uscì un «nooo» da qualcuno più indietro neanche fosse un rigore sbagliato in una  finale mondiale. 

			Sabrina un po’ agitata cercava comunque di ridare sicurezza ai colleghi: «Tranquilli, tranquilli, ce la fa, ce la fa», ma non ci credeva neppure lei, vedeva solo due idioti che ridevano come fossero stati amici per la pelle e pensava a quanto fosse stato sfortunato Simon a trovare questo Andrea come suo primo test di abilità sul campo, oltre ad essere un ragazzo belloccio era piuttosto carismatico e trasmetteva sicurezza, in un’altra circostanza sarebbe potuta uscire con lui per una serata di svago e coccole.

			A un certo punto nello sgomento generale dalla grassa risata di Simon uscì un forte: «Sei fottuto brutto coglione!». 

			Rimase solo Simon a ridere, Andrea si fermò immediatamente guardando la persona di fronte a lui con panico e chiese quasi sottovoce: «Scusi agente? Ma non capisco».

			E Simon con luciferino sorriso gli rispose: «Non hai fratelli, non hai genitori, non hai nonni o altri parenti in vita che possano coprire i cinquantamila crediti per le spese di un avvocato umano, sei solo, sei solo come un cane!».

			Simon si alzò lentamente dalla sedia pronunciando queste parole per dargli maggiore enfasi e prendere una posizione di dominio nella stanza, così da guardarlo dall’alto in basso. Andrea non disse nulla, il suo corpo si schiacciò all’indietro sul poggia schiena della sedia in maniera istintiva. Questo atteggiamento stava dimostrando che lo aveva in pungo, ora poteva continuare, all’esterno erano estasiati, i colleghi lo guardarono come se avesse scoperto il fuoco.

			Nel frattempo Simon continuava a far scorrere immagini e dati sul suo tablet guardando Andrea fisso negli occhi sempre mantenendo il suo ghigno, cambiando nuovamente il tono di voce da renderlo pacato e formale e facendo l’unica vera domanda che gli interessava, di cui sapeva già la risposta e che gli dava un cinquanta e cinquanta di uscirne  vincitore. Ora comprendeva perché l’IA gli aveva assegnato questo caso.

			«Riprendiamo da dove eravamo rimasti, signor Bruno lei ha un’assicurazione che le copre le spese per un avvocato? O ne ha già uno personale?».

			Andrea mestamente rispose: «No, non sono assicurato per spese legali, non credevo di averne bisogno, e non ho un avvocato personale e come ha potuto vedere non ho abbastanza crediti per permettermene uno, ma non dovrei averne uno d’ufficio in questi casi?».

			Simon indicò il vecchio tablet sul tavolo invitando il ragazzo a prenderlo, Andrea prese quel pezzo da museo che si accese all’istante: «Salve, sono il suo avvocato virtuale, vuole darmi il consenso per accedere a tutte le sue informazioni personali per ottimizzare la sua difesa? Se sì, avvicini il volto allo schermo così da identificarla tramite l’iride». E così fece, l’avvocato virtuale si connesse al microchip auricolare di Andrea, poi disse: «Salve agente, mi scusi per il silenzio ma devo comunicare con il mio assistito in maniera sicura e off line». 

			Andrea con sguardo basso stava fissando il vuoto, stava ascoltando tramite il suo chip auricolare i consigli dell’algoritmo per la sua difesa, poi interruppe il silenzio con una risata teatralmente finta e disse: «Mi ha appena suggerito di confessare la mia colpevolezza, preferirei farmi difendere da windows 98!».

			All’esterno solo uno capì la battuta e venne guardato da tutti con sguardo interrogativo come fosse un marziano, nel mentre Simon rispose di riflesso: «Ascolti i consigli del sistema».

			Andrea stizzito per la situazione surreale che stava vivendo rispose: «Guardi che era tutto consensuale, potete chiedere a Carmen».

			
			

			Simon controbatté: «In questo stesso momento in un’altra stanza stanno chiedendo alla vittima che cosa ha dovuto subire».

			Andrea infastidito rispose: «Vittima di che? Eravamo a casa sua dopo una serata passata a partecipare a un film interattivo ed è successo che tra una cosa e l’altra abbiamo fatto sesso».

			Simon lo interruppe: «Sì, va bene, mi dica qualcosa che non so, del tipo come mai Carmen non ha compilato il modulo di rapporto sessuale consensuale? Sa darmi una risposta? Si ricordi che è stato tutto registrato dal sistema».

			Andrea sentitosi preso in contropiede disse: «Eravamo entrambi presi dal momento, lì per lì non ci era venuto in mente, avremmo comunque compilato i moduli subito dopo». 

			«Dunque non le ha fatto violenza giusto?», chiese Simon e continuò: «Ascolti con me quest’audio per cortesia», e partì da degli auricolari di entrambi un audio registrato dove di sentiva la voce di una donna che gemeva: «Ah ah non così, fai piano». Simon fece partire un altro audio dove si sentiva la voce di Andrea: «sei proprio una gran troia, adesso girati che ti scopo forte». Simon interruppe la registrazione semplicemente alzando due dita della mano destra continuando a guardare Andrea in maniera severa che rispose istintivamente con tono:

			«Non è come sembra! Lo giuro, è tutto sbagliato! Avvocato mi aiuti, ci sarà qualche cavi…». Smise di parlare all’improvviso, stava ascoltando nervosamente i consigli del suo avvocato, ma sbottò pochi secondi dopo e visibilmente frustrato disse: «Ma ancora? Ma è un intelligenza artificiale a difendermi o un grammofono con punta rotta? Continua a ripetermi la stessa cosa! Dai su, non è possibile».

			All’esterno gli altri agenti si divertivano a guardare la sfuriata del sospetto e Idris chiese: «Ma da quando non viene  aggiornato il programma di difesa?».

			E uno dal fondo rispose in maniera sarcastica: «Quando hanno creato quel programma esisteva ancora la cartamoneta!».

			E tutti si misero a ridere fragorosamente nel mentre Sabrina cercò di riportare il decoro esclamando: «Dài ragazzi, fatemi ascoltare».

			Simon continuava a fare pressione cercando di puntare sul senso di colpa e disse: «Tu forse credi in cuor tuo di non averla stuprata, ma lo hai fatto, lei non ti ha dato nessun tipo di consenso sull’apposito modulo, non vi è nessuna casella spuntata sui tipi di pratiche sessuali da eseguire, nessun vocale dove almeno ti dica di voler far sesso con te, nulla di nulla, hai abusato di lei, le avrai fatto pressione psicologica o altro, è per questo esistono i moduli di consenso, per difendere le donne da voi predatori, ormai sappiamo come siete fatti». 

			Simon pensò tra sé e sé: “Sei proprio il classico uomo bianco etero che crede che tutto gli sia dovuto e che pensa di essere in cima alla catena alimentare, bene caro, invece in cima ci sono io”. Poi arrivarono a risuonare delle parole nella sua testa, “bastone e carota, bastone e carota”.

			Prese qualche secondo per partire in automatico con quello che aveva imparato con le simulazioni, ora dipendeva tutto dal fattore umano, dalla postura del suo corpo, dal tono della voce, dai suoi occhi, dalla mimica facciale e disse con tono calmo ma minaccioso: «Se confessa qui e ora, grazie al programma governativo di reinserimento nella community, i suoi crediti perpetui verranno congelati al settanta per cento, il restante trenta verrà trattenuto come ammenda e pagamento danni alla vittima. Per le spese legali le verranno decurtati ulteriori quattromila crediti, non potrà accorpare alle suddette spese i crediti deperibili, questi ultimi verran no trasformati in perpetui e trasferiti anch’essi alla vittima, dovrà scontare solo dieci anni di carcere, con l’opzione di fare lavori socialmente utili potrà dimezzare tale pena a soli cinque. Dopo aver pagato il suo debito con la community potrà ricominciare una nuova vita, il suo crimine verrà cancellato, non sarà visibile a nessuno, solo al sistema centrale di giustizia e sicurezza». 

			Simon fece una breve pausa e riprese: «Oppure, può scegliere di non confessare e trovarsi in tribunale davanti ad un giudice, magari nella vana speranza che la vittima non la denunci, e le vorrei ricordare quello che le ho detto poco fa, in questo momento la stanno interrogando e le stanno offrendo parte dei suoi crediti come risarcimento…».

			Simon sapeva che stava mentendo, il protocollo prevedeva di interrogare la presunta vittima solo dopo l’interrogatorio del sospetto stupratore per evitare un ricorso ed eventuale annullamento per confitto di interessi da parte del danneggiato a causa di una quasi certa denuncia in cambio di crediti, perché non solo un avvocato umano avrebbe potuto far decadere il tutto, ma anche un semplice algoritmo per la difesa penale. Bisognava andare sul sicuro e continuò ad incalzare il sospetto: «…e se verranno confermate le sue responsabilità la pena prevede venti anni di carcere senza possibilità di dimezzamento, le verranno cancellati tutti i crediti accumulati, la banca centrale non vorrà avere più nulla a che fare con un delinquente come lei per il resto della sua vita, anche dopo la pena non le sarà consentito avere un conto corrente stabile, le verrà consentito solo di avere un conto con crediti deperibili all’istituto sociale europeo per consentirle un minimo di sussistenza, e come ben sa, quei tipi di crediti non vengono accettati dalle agenzie assicurative, da quelle sanitarie a quelle sportive, sarà bannato a vita dai mezzi pubblici, inoltre il suo crimine sarà visibile sul suo profilo…». Simon  stava per finire tutto il discorso che si era preparato ma venne interrotto dal rumore del tonfo che fecero le mani ed il volto di Andrea sul tavolino sotto di lui ed esclamò con voce vibrante ed evidentemente turbata: 

			«Basta basta, la prego! Basta basta basta, la scongiuro, basta così».

			Andrea dopo qualche singhiozzo alzò lentamente il volto dal tavolo lasciando le mani ancora su di esso, era visibilmente scosso, occhi lucidi e gonfi di lacrime, una non la trattenne e scese sulla sua guancia sinistra. Simon a quella vista sentì un magone alla gola, una sensazione per cui nessuna simulazione lo aveva preparato, stava male, male per la persona davanti a lui, non pensava più ai bonus o alla sua abilitazione a Magister, sentiva dispiacere per l’essere umano che aveva di fronte, tentanto di simulare indifferenza chiese: 

			«E dunque?».

			E Andrea sempre più in lacrime disse: «Confesso! Ho abusato di lei, chiedo scusa, non credevo di stare facendo violenza, non era mia intenzione», mettendosi le mani sul volto per coprire le lacrime che uscivano copiose dai suoi occhi gonfi.

			Senza perdere tempo Simon invitò Andrea a premere con il suo pollice su conferma sul documento digitale posto sullo schermo del tablet. Simon riprese il proprio tablet e inviò la confessione al giudice di turno, all’esterno della stanza partirono gli applausi e si udì anche qualche «bravo!», sembrava l’entusiasmo di un centro di controllo lancio più che una sala d’attesa di una centrale governativa. 

			Simon uscendo trovò i colleghi in estasi per quello che aveva fatto, partirono pacche sulle spalle e complimenti.

			Idris gli disse: «Adesso ti separano appena due settimane dal prendere l’abilitazione a Magister simplex». 

			Ma Simon non sembrava particolarmente emozionato,  sembrava solo stanco, cercava di evitare i colleghi. 

			Sabrina si accorse che c’era qualcosa che non andava e disse: 

			«Simon tutto bene? Sei preoccupato per la valutazione? Guarda che con la confessione del sospetto sono minimo tre stelle su cinque». 

			Simon a passo veloce per distanziarsi dal gruppetto rispose ad alta voce: «Vado alla mia postazione, torno a simulare l’interrogatorio che ho appena concluso, voglio vedere se potevo fare di meglio». 

			Sabrina rallentò il passo e si fermò, con un gesto della mano fermò anche tutti gli altri che erano dietro di lei e disse: 

			«Lasciatelo stare per oggi, sapete come funziona no? Per ognuno è un’esperienza diversa». Voltandosi verso i colleghi con sguardo severo disse ancora: «Se non sbaglio a parte Idris, Silvio e me voi altri non siete stati ancora abilitati giusto?». 

			Idris con una mano cercò di nascondere il ghigno, il nuvolo di agenti cominciò a disperdersi, ognuno in una direzione diversa.

			«Ecco bravi, andate a simulare che i prossimi potreste essere voi», disse Idris.

			A fine giornata Sabrina passò dalla postazione di Simon per recuperarlo, non lo aveva disturbato per tutto il giorno, era ancora immerso nella simulazione o così sembrava, non parlava e non gesticolava. Comunque Sabrina lo trovò un po’ strano, di solito era lui che passava a prenderla a fine turno, o comunque l’aveva abituata così, ma oggi probabilmente era una giornata diversa. Gli tocco la spalla dolcemente per attirare la sua attenzione. Simon si tolse il casco e la guardò simulando interesse e disse: «È già ora?».

			
			

			Sabrina rispose: «Dai andiamo, giornata dura per te, vai a riposare, festeggeremo quando ti arriverà la qualifica». 

			Simon non disse nulla, posò casco e guanti e spense la postazione, si alzò e annuendo con un cenno del viso indicò l’uscita per andarsene e Sabrina rispose dolcemente: «Andiamo», e presero entrambi a camminare verso l’uscita degli uffici e finire la giornata di lavoro.

			Una volta arrivati davanti al suo palazzo l’auto si fermò e si aprì la portiera. Simon scese dal veicolo d’ordinanza, con aria molto stanca e abbattuta senza dire nulla salutò con un cenno della mano la sua collega e si avviò verso casa. Sapeva già cosa lo stava aspettando, un nuvolo di anziani davanti all’ascensore che stavano aspettando qualcuno che lo prendesse per non usare i propri crediti. Una volta entrato li vide lì dove se li aspettava come sempre, si mise le mani sul volto per poi passarle sulla testa come per dover sistemare i capelli, ma era giusto un gesto per coprire il fastidio che stava provando. Si avviò verso l’ascensore, si mise davanti alle porte, gli bastò avvicinare il polso alle porte per farle aprire, ma prima di salire disse ad alta voce: «Io sono all’ottavo piano, non faccio fermate», e qualcuno alle sue spalle rispose: 

			«Sì sì, va bene io poi scendo di uno».

			E un altro: «Grazie mille, io poi gli altri quattro li faccio a piedi».

			Simon entrò nell’ascensore seguito dal gruppetto, tutti sorridenti continuavano a ringraziarlo, lui cercava in tutti i modi di non mostrare l’estremo disagio che stava provando, stava cercando di respirare il meno possibile, stava facendo praticamente tutto il tragitto in apnea per non dover sentire il puzzo di quella maledetta cabina piena zeppa di quarantenni e cinquantenni puzzoni. Arrivato al suo piano uscì di corsa lasciandosi alle spalle il gruppetto, fece un grande respiro per riempirsi i polmoni di aria nuova, e gli uscì a  mezza bocca un «vecchi di merda» sperando in cuor suo che qualcuno lo sentisse, ma anche se fosse stato così avrebbero fatto comunque finta di nulla, tutto pur di non usare i propri crediti.

			Una volta arrivato in prossimità del suo appartamento si udì il leggero click dello sblocco della porta. Entrando in casa sentì colpirlo subito un senso di serenità, fece un flebile sospiro di sollievo e disse a voce alta: «Finalmente a casa». 

			Il sistema accese le luci con l’intensità programmata da Simon precedentemente una volta superata la porta di ingresso, si tolse velocemente la divisa, la piegò con cura e la posò nel suo armadio con altrettanto riguardo come fosse una reliquia. Prese delle salviette umidificate e sterilizzate riciclabili che si trovavano nel cassetto inferiore e se le passò su tutta la superficie del corpo raggiungibile per togliersi l’odore della giornata di lavoro di dosso, poi dall’ultima salvietta prese un angolino ancora inutilizzato e se la passò sui denti e le gengive, poi buttò il tutto in un cestino apposito che aveva messo lì vicino tra l’armadio e l’ingresso del bagno, appoggiò il suo tablet sul comodino, si stese lentamente sul letto e si spensero gradualmente le luci dell’appartamento ma si accese lo schermo davanti al suo letto e sul monitor comparvero delle scritte le quali chiedevano se avesse voglia di vedere il Telegiornale serale della RAE. Non ne aveva molta voglia, ma in fondo anche oggi non gli sarebbero dispiaciuti i quindici crediti che avrebbe guadagnato per essersi aggiornato con le ultime notizie, per dieci minuti si poteva fare, con quei soldi si sarebbe pagato la colazione l’indomani senza intaccare il resto dei suoi risparmi, e tra sé e sé pensava quanto fosse fortunato, ora era pagato per vedere i notiziari, e poteva anche scegliere di non vederli in piena libertà, e si chiedeva quanto fossero idioti quelli nel passato che erano costretti a pagare un abbonamento per qualcosa che probabilmente non guar davano neppure.

			Finito il Telegiornale lo schermo gli chiese se voleva vedere un film, lui un po’ stanco rispose e comunque diede conferma, con il suo tablet informò il sistema che per il film avrebbe usato i suoi crediti non cumulabili, derivanti dal suo bonus dall’essere single. Visto che gli era rimasto qualcosa pensò bene di finirli entro la fine del mese prima che si azzerassero per poi averne di nuovi a disposizione per il mese seguente, pensò che fosse un peccato che con quei crediti non poteva pagarsi l’affitto dell’appartamento, del monitor a parete o delle scarpe da ginnastica. Simon cominciò a dare indicazioni all’intelligenza artificiale del tipo di film che avrebbe voluto vedere per generarglielo sul momento, non avrebbe chiesto vecchi attori famosi come protagonisti o se stesso, non voleva sprecare troppo, avrebbe chiesto un film d’azione, ambientato in Sud America, con solo un paio di colpi di scena, perché pure quelli costano, un inseguimento a piedi, due sparatorie, il protagonista di colore, la coprotagonista caucasica, con una storia d’amore e lieto fine. Una volta passato in rassegna tutti gli appunti premette sul CONFERMA sul proprio tablet, a quel punto gli si bloccò la pagina nella schermata delle opzioni e gli arrivò istantaneamente una notifica. Rimase un po’ perplesso, era raro che succedesse, non capiva dove avesse sbagliato. Aprì la notifica temendo che avrebbe dovuto pagare anche con qualche credito cumulabile per qualche opzione aggiuntiva al film che richiedeva specificatamente quel tipo di pagamento, ma non gli pareva di aver fatto quel tipo di errore, infatti era stato l’algoritmo a fermare l’avvio del programma. 

			L’Intelligenza artificiale gli stava facendo notare che era la terza volta di fila che come protagonisti aveva scelto una coppia etero e gli stava semplicemente chiedendo se doveva comunque avviare il programma, dopo la conferma, gli  chiese se aveva problemi a lavoro o a relazionarsi con altre persone e rispose di no. A quel punto gli chiese se voleva una consulenza gratuita con uno psicologo virtuale o per pochi crediti con un umano in videoconferenza l’indomani mattina ricordandogli che per la legge sulla privacy nessuno sarebbe stato informato se avesse voluto usufruire di quel determinato servizio. Rifiutò un po’ stizzito ed a quel punto comparve la scritta CREA FILM. Ci cliccò sopra e partì finalmente sul monitor a parete l’intro della pellicola appena creata, Simon cominciò a rilassarsi, mentre guardava fisso lo schermo con la mano sinistra stava cercando nel cassetto i sonniferi che lo avrebbero aiutato a conciliare il sonno. 

			Una volta trovata la scatola delle pastiglie ne prese una ed il suo tablet spuntò in verde l’ultima delle memo di quello che era stato un lungo e faticoso mercoledì. Non fece in tempo ad arrivare a un quarto di film che Simon cadde in un sonno profondo, il suo volto rimase illuminato dal video per pochi secondi. Una volta che il sistema aveva appreso che l’utente aveva cominciato a dormire mise il filmato in pausa per poi spegnersi subito dopo.
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